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ATTO PRIMO


La Scena. Una stanza grande. Sulla sinistra dello spettatore un tavolo, e in fondo una credenza. Sedie sparse per la stanza. Comune al centro, con porta che sta sempre aperta, accanto una finestra, che da in un vicolo, e attraverso la quale si vede la gente che passa. Porte a destra e a sinistra della scena attraverso le quali si accede in altre stanze. Sulla parete di fondo, spostata a destra trova posto un Presepe, addobbato con “sparacogna” allestito su un tavolo avvolto da una coperta. Sui muri, quadri! Su una parete è appesa un Attestato di Prefico, con delle medaglie, rilasciato dal Principe Lucchesi Palli ad un antenato di don Ciccio. L’azione si svolge in un piccolo paesino nell’entroterra siciliano. Dicembre agli inizi degli anni cinquanta.

Ciccio


(Dell’età di 55 anni, veste un vestito di velluto. Baffi e basetti che si uniscono all’altezza degli zigomi. Personaggio estroso. Ha lavorato per un periodo di tempo presso la miniera di zolfo Cozzo Disi, nelle vicinanze del paese. Adesso disoccupato. Riesce a rastrellare qualche soldo o beni in natura, attraverso stratagemmi, che sono parti integranti delle caratteristiche del personaggio. Fa’ la “professione” di PREFICO, o lamentatore in occasione di mortalità, piange e fa da coreografia nei funerali. E’ anche un bravo poeta, compone delle poesie a rima baciata che le recita in occasione di matrimoni, battesimi, compleanni etc.... E’ seduto vicino al tavolo e sta componendo una poesia, la moglie con in mano  gli ingredienti per fare i biscotti, sta per uscire)
SCENA I

Ciccio , Croce,  Concetta Barra e Ninnì

Croce
Ascolta, Ciccio io sto andando al forno! Vediamo se posso fare i biscotti!

Ciccio
Mi raccomando! Impastali come al solito!

Croce
L’alunno dice al maestro come si devono fare i biscotti! Ma finiscila sei sempre il solito , immischiarti nelle cose che non sono di tua competenza! ( esce)

Ciccio

Deve dire sempre lei l’ultima parola! Femmina diabolica! Croce, Croce, tu sei la croce della vita mia! Scriviamo in bella copia questa poesia! (piglia un foglio di carta e una matita ed incomincia a scrivere. Dalla comune entra Concetta Barra. Donnone di origine Napoletana. Parla in dialetto napoletano. Veste in maniera sgargiante, mostrando la sua indole di donna di facili costumi. Fu una ballerina, per questo le hanno affibbiato il sopranome di "Tirabusciò". Porta con se la figlia Nina, ventenne. Veste con gonna e giacca alla marinara. Ha dei lunghi calzettoni di colore bianco. Ha in mano una borsetta che tiene sempre in all’altezza del seno)

Concetta 
-Oj’, è permesso? Posso entrare?

Ciccio 
-Entrate pure, anche se vi dicessi di no ormai siete dentro!

Concetta 
-Don Ciccio Lo Cascio?

Ciccio 
-A servirla!

Concetta
- Songo Concetta,  Concetta Barra! ‘A Tirabusciò! (fa mulinello con il basso ventre) Oj’, Cicciariè, ti ricordi?

Ciccio 
-Mai sentita!

Concetta
-Oj’ Cicciariè! L’hai scordata? Torre Annunziata 1932, Caserma militare Ruotolo! Ti ricordi?

Ciccio 
-(ancora sorpresa, facendo segno di diniego) No! 

Concetta 
-Oj’, Cicciariè! Quando hai fatto il  militare a Torre Annunziata, 1932! Ti ricordi?

Ciccio 
-Il militare me lo  ricordo! L’ho fatto a Torre Annunziata nel 1932, ma..! 

Concetta 
-Oj’, Cicciariè! Non ti ricordi quel  fatto? Quella sera... (incomincia a declamare il seguito come se stesse recitando. Parla con l’accento Napoletano) Era una notte buia e tempestosa. Pioveva a dirotto. L'acqua scendeva furiosa, come cascata. Era una notte buia e tempestosa, eravamo soli in un lercio albergo di periferia! Era una notte buia e tempestosa! L’acqua cadeva dalle nuvole, come se si fossero aperte le cateratte dal cielo! Era una notte buia e tempestosa! Lampi e tuoni si alternavano, echeggiando nell’assoluto silenzio! Era una notte buia e tempestosa, un tuono echeggiò nella stanza, e fu in quell’istante che tu mi hai presa.... ed è nato il frutto (indica la figlia che nel frattempo ha assistito con sguardo estasiato il discorso della mamma, manifestando alle volte paura e altre volte sicurezza)..... il frutto di quella notte buia e tempestosa!
Ciccio 
-Madonna del Carmine, non mi ricordo niente! 

Concetta 
-Oj’, Cicciariè! (fa mulinello con il basso ventre) Cafè Chantal di Torre Annunziata!Tu, quella sera hai bevuto o vino, e te sei ubriacato! Quella sera nun ho dato retta a mamma mia. Essa mi diceva: Concè, a mamma stai attenta agli uomini! Jssi sono fetenti! Non ti fà toccà! Non ti fa toccà, se no a mamma tua piange! Si l’ommo te tocca, mamma tua piange. E j’ quella sera, ho toccato pure j’. Ti ho toccato, ti ho toccato! E ho detto: Se ha da piangere mamma mia, ha da piangere pure mamma tua. E così, ho fatto! Poi tu tornasti in Sicilia, e j’ rimanette sola con Ninnì! Sposai un carabiniere Palermitano! Lo seguij a Palermo! E tutto questo tempo ti ho cercato! Oj’ Cicciariè, tengo ancora un ricordo. Mo te lo faccio vedè! (apre la borsetta e piglia una catenina con una medaglia) Te la ricordi? Essa è la collana tua, che ti strappai al petto quella sera. Oj’, ci sono ancora le tue iniziali: C.L., Ciccio Lo Cascio! J’ sono sicura!Tu sei cambiato! Si diventato più corto! Ma il cuore non s’inganna! Dai Ninnì, fatti sentì da papate!
Ninnì
-Mamà, gli racconto la favola? (si sistema un po’ il seno facendo capire che è finto)

Concetta
-La femmena senza petto è uno stipo senza piatti! Dai, Ninnì parla! Dì quello che vuoi! Fatti sentì da papate!

Ninnì
-(piglia la borsa che tiene in mano, la apre e se la mette in testa ed incomincia a raccontare la favola) C’era una volta un Rè, Befè Viscotta Minè, ed aveva una figlia Viscotta Maniglia, e cercava da molto tempo un marito, Viscotta Coldito. Ma il Rè, Befè Viscotta Minè, voleva per la figlia Viscotta Maniglia, non un qualunque marito Viscotta Coldito, ma un marito Viscotta Coldito, Principe delle Cinque terre, (piglia la borsa della mamma e la mette in testa a Ciccio. Dalla borsa esce la catenina che va a finire a terra. Subito dopo entra Croce, e porta con se tutto l’occorrente per la preparazione dei biscotti. Ciccio si ricompone togliendosi dalle testa la borsa)

SCENA II

Detti e Croce
Ciccio

-(ricomponedosi) Oh, Croce, trasi! Ti presento la signora ...! (la interroga)

Concetta 
-Concetta Barra! 

Ciccio

-Si, ecco, la signora Concetta Barra con la figlia, Viscotta Maniglia, cioè con la figlia Ninnì! Son venute a trovarmi e mi hanno portato saluti di un vecchio commilitone di quando ho fatto il militari a Torre Annunziata! Signora Concetta, mia moglie Croce, Croce Meli! 

Croce 
-Piacere! (saluta) Croce Meli!

Concetta
-Piacere, Concetta Barra e mia figlia Ninnì (si toglie dalla testa la borsa e saluta Croce con un inchino) Ora chiedo scusa per il disturbo. Dobbiamo andare. Andiamo Ninnì (saluta e stringe energicamente la mano di Ciccio sino a fargli male. Escono)

Croce 
-Mih! Che femmina! Ma dimmi una cosa che faceva la figlia con la sua borsetta in testa? 

Ciccio 
-Niente, mi stava raccontando una favola! (s’accorge che per terra c’è la catenina caduta a Concetta, la raccoglie e se la mette in tasca, senza farsi scoprire dalla moglie)

Croce 
-Ah! Ho capito ora uno per raccontare una favola si mette la sua borsetta in testa?

Ciccio
-Ognuno ha il suo modo di fare! Tu, per esempio, perché quando hai un prurito sulle punta delle dita dei piedi ti gratti sopra la scarpa? Perché non te la levi?

Croce
-E dimmi una cosa, quando tu hai prurito nel sedere ,  che ti abbassi i pantaloni? 
Ciccio
Devi dire tu sempre l’ultima parola! Come è finita con i biscotti?

Croce
-Non è stato possibile impastarli! C’era molta gente! Ci andrò un'altra volta! (entra irrompendo in scena Rino)

SCENA III

Detti e Rino
Rino
-(entra e resta fermo al centro della scena, guardando sempre a terra, con le braccia larghe come se dovesse fare un duello! E’ un bambinone. Muove spesso la testa a destra e a sinistra, come se dovesse schivare una freccia) Don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca'!

Ciccio 
-Che vuoi Rino?

Rino 
-Mi manda la zia Carmela!

Ciccio 
-E cosa vuole?

Rino 
-Non lo sa lei cosa vuole a zia Carmela? Lo sanno tutti!

Ciccio
-Se lo sapessi non te lo avrei chiesto! Vedi se tu fossi venuto con un grosso tamburo suonando e gridando: Ascoltate, ascoltate…la zia Carmela ha bisogno di don Ciccio per questo motivo…. (fa segno di suonare col tamburo) La zia Carmela vuole questo, questo e quest’altro! (fa di nuovo segno di suonare col tamburo) Allora io avrei capito cosa vuole a zia Carmela?

Rino 
-Aspetti che glielo vado a chiedere! Vado! (resta fermo)

Croce 
-Rino, ancora qua sei?

Rino 
-Vado, vado! (resta ancora fermo)

Ciccio

-(gridando) Rino!!! (Rino esce, bussano alla porta è la famiglia Crescimanno) 

SCENA IV

Detti, don Filippo Crescimanno, la moglie Maria Luisa Matina il figlio Pinù e Rino.


(Don Pilippu, basetti lunghi e un folto baffo fino a coprire interamente la bocca. Maria Luisa, un tupè alto venti centimetri. Il suo movimento è lentissimo, sia quanto cammina che quando parla. Pinù ha capelli con la riga in mezzo. Parla sempre e viene fermato dal padre. Entrano in scena tutti e tre assieme e si fermano al centro. Pinù continua a camminare)
Filippo 
-Frena Pinù! (Pinù si ferma)

Ciccio

-Prego accomodatevi, casa mia è anche vostra, prego! (Si posizionano tutti e tre al centro della scena.) In che cosa vi posso servire?

Filippo 
-Carissimo don Ciccio, prima mi voglio presentare...!

M. Luisa 
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....! E io lo sapevo, ora incominciano le presentazioni, le presento mia moglie, le presento mio figlio, e io lo sapevo…! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!
Filippo
-Allora, io sono don Filippo Crescimanno, questa è mia moglie Maria Luisa e mio figlio Pinù!

Ciccio 

-Piacere della riconoscenza!

Filippo 
-Dai  Pinù saluta i signori!

Pinù

-Subito, papà! (piglia un pò la rincorsa, ma subito viene fermato dal padre)

Filippo 
-Frena Pinu! (Pinù si ferma)

Pinù

-Piacere della riconoscenza. Piacere! Piacere….!(saluta)

Filippo 
-Frena Pinù! (Pinù si zittisce) Maria Luisa saluta i signori!

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!! E ora chi stringe la mano a destra chi la stringe a sinistra! E io lo sapevo! E ora dico molto lieta! E io lo sapevo! Piacere della conoscenza! Ma! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!! (saluta e torna al suo posto)

Ciccio
-Piacere della riconoscenza! Credo che avrete già capito che questa è mia moglie Croce!  (Croce saluta) Prego accomodatevi. (va a pigliare delle sedie e li fa sistemare sul lato destro della scena. Sulla sinistra, si siedono Croce e Ciccio) Allora don Filippo, sono a sua completa disposizione!

Filippo
-Perciò zio Ciccio, mi dovrebbe prestar questa casa! (meraviglia di Ciccio e Croce)

Ciccio
Mi avete preso in parola quando vi ho detto: casa mia è anche vostra?

Filippo
Ascolti! Mio figlio Pinù si deve fare fidanzato con la figlia del farmacista, Tommaso Masi, che ha la farmacia qui vicino nel paese  di Sutera! Ora siccome la nostra posizione, ringraziando Dio, è invidiabile per tutti i soldi che abbiamo, che io ho guadagnato con sudore della mia fronte, non vorrei che il farmacista scelga mio figlio come futuro sposo della figlia, esclusivamente per i soldi! Ora io voglio  far credere ai genitori della ragazza che noi siamo in precarie situazione economica! Per fare ciò io avrei bisogno di una abitazione alla buona , come la vostra, per potere ricevere la famiglia della futura sposa di mio figlio! Così abbiamo pensato a voi e alla vostra casa!

Ciccio 
-Grazie di questa sua scelta! Siamo onorati, io e mia moglie! 

Filippo 
Ci necessita, pure qualche vestito un po’ fatiscente! Alla fine pagherò, profumatamente il disturbo che vi arrecheremo. (Ciccio e Croce si guardano scioccati da questa strana richiesta)

Pinù
-Mamà a me questa recita non piace! Ascoltate! Papà, (si alza) mamma, zia Croce, zio Ciccio! (piglia due sedie) Cosa sono queste? (interroga Ciccio e Croce) Cosa sono? ( Ciccio e Croce non rispondono)

Ciccio 
-(si alza e si siede su una delle due sedie) A me sembrano sedie, a te?

Pinù

-Sono sedie! E come sono queste sedie? (li mette in mostra come se dovesse venderle) Non sono uguali? Benissimo! Benissimo! Se io ora piglio questa sedia ( esegue ) E la metto qua! (la mette sul tavolo), sopra questo tavolo, mi dica zio Ciccio le due sedie sono sempre uguali! Benissimo! Ora mi dica    quale delle due sedie è più alta! La sedia che ha acquistato una posizione più alta  rispetto all’altra? Mi dica, don Ciccio! Qual’è!

Ciccio

- Perché fai solamente a me le domande? Ogni tanto rivolgiti pure a mia moglie!

Pinù

- Zio Ciccio lei mi sembra più vissuto ! Allora mi dica qual è la sedia più alta?

Ciccio 

-Quella! (indica la sedia che è sul tavolo)

Pinù

-Benissimo! Ora, mi dica...!
Ciccio 

-A lei! (indica la moglie)

Pinù

-(non curante) ... le sedie sono uguali, ma una ha una posizione più alta rispetto al pavimento! Perché è più alta? Perché è stata presa e posata sul tavolo! Ha acquistato una posizione più alta perché sono stato io a pigliarla e posarla sul tavolo! Ma sempre la stessa sedia è! Sedia uguale all’altra! Perciò caro Papà e cara mamma fare questa recita non serve a niente!
Filippo

-Frena Pinù! So io a cosa serve! Si deve fare come dico io! Va bene?

Pinù

-Mamma che sono un ragazzo da buttare? Mi dica mamma che sono da buttare? Zio Ciccio, zia Croce, che sono da buttare, ah?

Ciccio 
-Ma che dici figlio! Questo  no! E’ vero Croce?

Croce 
- Ha ragione lo zio Ciccio, non sei da buttare ma da rinchiuderti in un manicomio!
Filippo 
-Basta! Si fa ciò che dico io! Perciò don Ciccio, me la prestate questa casa?

Croce 

- E per quando deve essere questo prestito?

Filippo

- A fine settimana! La scorsa settimana siamo andati noi a fare visita ai farmacisti e loro ora dovrebbero ricambiare questa visita! (si sente da lontano un suono di tamburo che a mano a mano va aumentando! E’ Rino che entra in scena con un grande tamburo) 
SCENA V

Detti e Rino
Rino
-Don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca'..... ( si mette al centro della scena ed incomincia a gridare ) Ascoltate, ascoltate, ascoltate! (suono di tamburo) Sono andato dalla zia  Carmela e le ho detto che è desiderata da don Ciccio! (tamburo) Ma lei mi ha risposto: (suono di tamburo) Ascoltate, ascoltate, ascoltate! Sono io che voglio lui! (suono di tamburo) Perché voglio comunicargli che sta per morire la zia Rosina! Dai, don Ciccio ci vada! I figli hanno bisogno di lei per incominciare a piangere! I figli hanno bisogno del  Prefico, cioè di lei per incominciare a piangere! Don Ciccio lo vede come sto piangendo io! (piange) Lo vede come sto piangendo! Si sbrighi vada dalla zia Rosina! Dai! Ci vada! (tamburo) Ascoltate, ascoltate, ascoltate! E’ morta la zia Rosina! (esce suonando il tamburo)

Ciccio
-(ai presenti) Scusatemi il lavoro mi chiama, continuate a parlare! (esce dalla sinistra.)

Filippo 
-Mi scusi signora, non ho capito che mestiere fa suo marito! 

Croce 
-Il Prefico! Quando muore una persona a lui lo chiamano per piangere! Si, per piangere! Lui si mette accanto al morto e piange , e con il suo pianto da conforto ai parenti! E’ un mestiere che si tramandano da padre in figlio! Suo bisnonno fu Prefico alla corte del Principe Lucchesi Palli! Ha tanto di diploma rilasciato personalmente e controfirmato dal Principe in persona (si alza e stacca dalla parete l'attestato) Guardate! Oltre a questo recita delle poesie a rima baciata in occasione di avvenimenti gioiosi. matrimoni, battesimi, compleanni !
M. Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!, ed io lo sapevo che tra una discussione e l’altra si andava a finire a funerale e morti! Questa è jettatura bella e buona! Ed io lo sapevo , ed io lo sapevo! I Lucchi… le  palle… Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!

Filippo 
-Signora, noi togliamo il disturbo! Allora siamo d’accordo? 

Pinù 
-Quale accordo e accordo! Io non lo sono! Mamma, glielo dica a papà che io non sono un ragazzo da buttare e che non bisogna ricorrere a delle recite! Glielo dica! 

Filippo 
-Frena Pinù! Cambia ritornello  altrimenti te lo faccio cambiare io!

Pinù
- Io resto fermo sulle mie decisioni anche se si presentasse davanti a me la morte vestita di nero non cambio…! (a questo punto, spunta dalla sinistra Ciccio con marsina, pantaloni, guanti e cilindro di colore nero. Una camicia bianca ed una cravatta a farfalla, anch’essa di colore nero. Porta con se una corona di fiori. Pinù resta stranito da questa tetra visione. Fanno tutti scongiuri)

Ciccio 
-Eccomi qua! Scusatemi ma devo correre! (esce)

Filippo 
-Allora signora noi andiamo! Scusate il disturbo! (salutano)

M. Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....! (escono) 

Croce
-(sistemando le sedie ) Il mondo è bello perché è vario! Ora che sono rimasta sola impasto la farina e preparo i biscotti poi vado al forno e li vado ad infornare! (s’avvicina alla finestra, e bussa alla stessa Luigi Calafiore, facendo sobbalzare Croce,) Mi avete fatto trasalire, carissimo compare! Dai entrate!
SCENA VI

Detta, Luigi Calafiore, Ciccio e Rino
Luigi


-(Personaggio che ha la caratteristica di impuntarsi la lingua quando parla. Per superare questo grave difetto, canta) Baciamo le mani cara comare Croce! Dov’è vostro marito?

Croce 

-Uscito per lavoro!

Luigi 

-Bianco o nero?

Croce

-Nero!

Luigi

-Madonna del  Rosario, mia protettrice! E chi è morto?

Croce

-La zia Rorina Civada!

Luigi

- La zia Rosina Civada? La zia Rosina Civada?

Croce

-Si, La zia Rosina Civada! Che c’è di strano?

Luigi

-Ma! Carissima comare ho una gola secca!

Croce

-‘Ho capito! (piglia dalla credenza una bottiglia di vino ed un bicchiere. Lo riempie e lo offre a Luigi) Dai bevete! (entra Ciccio dalla comune col vestito tutto sgualcito e sporco, la corona di fiori infilata in testa. E' visibilmente alterato) Ciccio cosa è successo?

Luigi

-Madonna del Rosario, mia protettrice ! Compare cosa vi è successo?

Ciccio

- Ah quale Madonna del Rosario vostra protettrice, Madonna del Carmelo di cui io sono un fervente devoto! La zia Rosina Civada era viva e vegeta!
Croce

-E allora? Rino si è sbagliato!

Cicccio
Certamente che si è sbagliato! I figli della zia Rosina Civada mi volevano per declamare una poesia, visto che oggi ricorre il suo compleanno! Quando mi hanno visto arrivare con questo vestito nero e la corona di fiori si sono imbestialiti, facendo scongiuri e mi hanno buttato fuori facendomi cadere dalle scale! (mentre parla si toglie il vestito nero, marsina e pantaloni. Essi sono a doppia faccia. Da una parte di colore nero dall’altra di colore bianco. All’occorrenza indossa il colore che necessita. Sotto indossa i vestiti abituali. Si riveste, cambiando colore in bianco! Finito di vestirsi consegna il cilindro nero alla moglie) Tieni! Vai a pigliarmi il cilindro bianco! (irrompe in scena Rino) 

Rino 
-Don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca', don Ciccio Lo Ca'! Dai ci vada, ci vada dalla zia Rosina! I figli l’aspettano a braccia aperte! Dai ci vada! La zia Rosina è morta e stecchita sul letto e i figli l’aspettano per piangere!
Luigi

-Rino, ma sei sicuro che ti hanno mandato i figli della zia Rosina Civada? 

Rino 
- No i figli della zia Rosina Civada, ma i figli della zia Rosina che abita in piazza Crispi! Ci vada! Dai Civada!
Ciccio

-La zia Rosina che possiede il negozio di dolciumi in piazza Crispi?
Rino

-Si, lei! Ci vada! Ci vada!
Ciccio

Ho capito c’era di troppo un civada! ( Indossa di nuovo il vestito nero) Rino vedi male figure che mi fai fare! Viene meno la mia professionalità! La prossima volta cerca di essere più chiaro a riferire le cose! E io che avevo capito la zia Rosina Civada confondendola con la zia Rosina che gestisce il negozio di dolciumi! Mah! (finito di vestirsi cerca una qualche cosa).

Luigi

-Sbrigatevi compare! Cosa cercate?

Ciccio

-Un po' di pazienza! Cerco la cipolla! Croce, Croce dov’è la cipolla?

Luigi

-E per fare cosa?

Ciccio

-Per piangere! La sminuzzo e me la metto sotto gli occhi e cosi mi metto a piangere! Croce la cipolla! 

FINE ATTO PRIMO

ATTO SECONDO

La stessa scena del primo atto

SCENA I

Croce, Filippo, Maria Luisa e Pinù



(Scena vuota, penetra luce dalla comune e dalla finestra. Entra Croce dalla sinistra con un lume in mano. S’illumina la scena!)
Croce

-Visto che non c’è nessuno finalmente posso impastare la farina e faccio i biscotti di Natale! (Piglia la maida e la dispone sul tavolo. Si sente rumore vicino alla porta, è la famiglia Crescimanno. Sono sull’uscio, vestiti alla buona. Maria Luisa tiene in mano una valigia) Non c’è volontà di Dio! Prego, accomodatevi! (Toglie dal tavolo la maida. Pinù come al solito continua a camminare)

Filippo
-Frena Pinù! Ci deve scusare signora se siamo venuti anzitempo! Il motivo è semplice! Mi hanno avvisato che il farmacista di Sutera con la sua famiglia ha anticipato la visita e quindi sono corso subito a casa sua per incominciare la recita!!

Croce
-Prego, pigliate possesso della casa! Venite che vi faccio conoscere le altre stanze!
M. Luisa
-Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! Ora c’è da girare le stanze! A me queste cose indispongono, mi disturbano !Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo: la cucina, la camera da letto! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo! Ora devo aprire la valigia devo uscir fuori la roba ! La devo aprire per forza! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano! (apre la valigia e tira fuori alcune foto incorniciate e le dispone sulla credenza. Poi accende dei lumini e li sistema davanti alle foto) Non potevo lasciar soli i miei parenti, i miei genitori , i miei nonni, i miei bisnonni (Nel sistemare le foto rompe un piatto che è sulla credenza)

Croce
-(va a pigliare un taccuino e segna) Incominciamo bene! Numero uno piatto rotto!
M. Luisa 

-(dalla valigia esce ancora una bottiglia di rosolio e dei bicchieri) E’ rosolio fatto con le mie stesse mani! Per gli ospiti! (consegna tutto a Croce) Per gli ospiti! (rimarca bene) Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano!

Croce
-Prego accomodatevi! (fa segnale di entrare nell’antra stanza)

Filippo
-Prego signora faccia strada! Pinù non vieni tu?

Pinù
-Papà, ti ho detto cvhe questa farsa a me non piace! Io resto qua! (Gli altri escono dalla sinistra. Pinù resta solo in scena, subito dopo entra dalla comune, tutta sconvolta, Ninnì).

SCENA II

Detto e Ninnì

Ninnì 

-(stanca dopo una lunga corsa) Nessuno c’è?

Pinù

-Nessuno? Non ci sono io!

Ninnì

-E lei chi è?

Pinù

-No, lei chi è?

Ninnì

-Io sono…io sono  la figlia di don Ciccio Lo Cascio!

Pinù

-E io pure sono il figlio di don Ciccio Lo Cascio!

Ninnì

-Non può essere!

Pinù

-Come non può essere? Se sono solo in questa casa vuol dire che mi appartiene! Non sono un estraneo!
Ninnì
Dov’è lo zio Ciccio... nostro padre?

Pinù
Nell’altra stanza!

Ninni
Con la zia Croce?

Pinù
Si, c’è pure lei!  Ma è arrabbiata!

Ninni
Arrabbiata è? Allora vieni con me! Aiutami! Ho bisogno d’aiuto! ( se lo trascina ed escono ) 

SCENA III

Detti, Concetta, Filippo, Maria Luisa, Croce e Ciccio
M.Luisa
( provenendo dalla sinistra ) Pinù, Pinù, e dove è andato! Filippo, Filippo!          ( entrano dalla sinistra Filippo e Croce ) Filippo dov’è nostro figlio? ( dalla comune entra Ciccio )
Ciccio
Buongiorno! Lor signori già qua? Cosa è successo! Perché questo anticipo? Non eravamo rimasti per domani?
Concetta
-(entrando come una furia) Addò sta, figlìammè? Addò sta? Mi vulete arrubbà a figliammè? Addò sta? (entra Ciccio vestito di bianco. Concetta rivolge la domanda) Addò sta ‘a figlia nostra? Addò sta? Tu vò fa ‘u mariuolo? Ah? Dimmi addò sta ‘a figlia nostra?

Croce
-Ma cosa dice? Che le è andato di volta il cervello? Quale figlia?

Ciccio
-Vero di volta il cervello le è andato!

Concetta
- Nun aggio cchiú notizie! L’aggiu vista trasere quà! 
Ciccio
Ma signora quale figlia qui non c’è nessuno!

Concetta
(a Ciccio) E tu che m’hai fatto chiagnere ‘na vita,  pe te cercà! Ora tu mi vuoi arrubbà a piccirilla nostra! T’à riuordi? Era una notte buia e tempestosa, eravamo soli in una stanza... era una notte buia e tempestosa! Te taccio vedè ‘o munno sott’ ‘e ‘n coppa, e te taccio sputà tuosseco! (rivolto ai presenti) Chillo è ‘na mezza cazetta! Jsso è ‘nu pisciasotto e scarfasegge! Isso è n’ommo ‘mmerda! Addò sta figliamme, addò sta a figlia toja! Ah? Addò sta? I' se non trovo figliame, t’acciro!  (esce)

SCENA IV

Detti, Pinù e Rino
Croce

-(riprendendosi dallo spavento. Al marito) UOMO VILE! Uomo vile! Devi andar fuori da questa casa! Uomo vile e traditore!

Ciccio

-Madonna del Carmelo! Ma cosa stai dicendo! Hai notato che la signora come farfugliava! (chiede aiuto ai presenti) Avete sentito pure voi che diceva frasi sconclusionate! Nostra figlia! Nostra figlia!

Croce
-Sei disgraziato! Oj’, Oj’ Oj’, come dice la tua fiamma, la tua innamorata ! Era una notte buia e tempestosa....Che significa questo fatto? Eravamo soli in albergo! Cosa voleva dire? Ah? Rispondimi, uomo vile ! Nostra figlia! Quale figlia? Quale è questa vostra figlia! Mi voglio separare! Non voglio avere con te nessuna relazione di sorta! 

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo che andava a finire a zuffa! A me queste cose mi disturbano, mi indispongono! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo! Io non volevo venire perché a me queste cose mi infastidiscono! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo!

Croce
-Signora Maria Luisa se lei lo sapeva perché è venuta a rompere le uova del paniere a casa mia? Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo... cosa sapeva! Sciò, via, andate via tutti da casa mia! Sciò!

Ciccio
-CROCE!

Croce
-Croce e noce! Muto! Oj’, Oj’, Oj’! 
Filippo
Ma signora da un momento all’altro deve venire la famiglia Masi, i farmacisti di Sutera! 

Croce
-Ma quale farmacisti e dottori! Oggi non si riceve nessuno! Pigliatevi tutti i pupi e i pupari e andate via! (va verso la credenza, spegne le candele, piglia le foto e le restituisce ai presenti)

Filippo
Ma nostro figlio dove sarà andato!(a questo punto spunta dalla finestra Rino, bussando, poi entra)
Rino
-Don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’! Fuori ci sono delle persone che mi hanno chiesto dove fosse la via Lume al numero civico 1! Io ho detto loro: Dove abita don Ciccio Lo Cascio? E loro mi hanno risposto: Dove abita Do Filippo Crescimanno! Io insistevo che in via Lume al numero 1 vi abita don Ciccio Lo Cascio! Ma loro continuavano ad insistere! Ma io gliel’ho, gliel’ho detto! Ora vediamo! Ora loro sono qua davanti la porta! Ora staremo a vedere chi ha ragione, staremo a vedere! Se hanno ragione loro o io! ( va verso la comune ) Minchia! Sono già qua! Ora staremo a vedere!
SCENA V

Detti, Masi, Gina e Mariannina

(Entrano in scena la famiglia Masi: Don Tommaso Masi, la moglie Gina Pirò e la figlia Mariannina. Sono tre personaggi buffi e abbastanza grassi, come se fossero stati gonfiati! Camminano con i piedi piatti che sembrano dei pinguini! Sono sempre accompagnati da una musichetta! Tommaso grande cappello in testa e un bastone! Un vistoso fiore occhiello! Fuma un grosso sigaro! Lo accende e lo spegne di continuo. Gina Pirò, capelli con riga in mezzo, schiacciati con dietro un tupè, coperti da una retina. Ha un neo sul lato destro, all'altezza dello zigomo. Mariannina lentiggini sparsi per il viso. Due lunghe trecce, tese all’altezza delle orecchie. Essa trova posizione sempre in mezzo ai due genitori, quando sorride mette il dito sotto il naso. Le manca un dente)

Tommaso
-(rivolto a Croce e a Ciccio) Buongiorno, chiedo scusa, abita qui don Filippo Crescimanno? (quando sta per finire la frase, prima dell’ultima parola emette tre soffi col naso)

Filippo 
-(andandogli incontro) Carissimo don Tommaso, quale onore riceverla in casa nostra! Prego accomodatevi!

Rino
-Miiiihhh! Don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’! Che si è venduta la casa?

Ciccio
-Jachì, ascoltami! Vai via, più tardi ci vediamo! Anzi va dalla zia  Rosa , aspetti, aspetti, aspetti, poi ti fai dare la tromba e ti metti a suonare! Capito?

Rino 

-La tromba? La tromba che fa: PEEEE! PEEE!

Ciccio 
-Si, questa! Dai corri subito!

Iachnu
-Don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’! A me piace questa ragazza, mi piace molto! Mi fa venire delle caldane! (s’avvicina a Mariannina) Signorina, come si chiama? Io mi chiamo Rino! (a Ciccio) Don Ci’, vero mi piace!

Ciccio 

-Rino, vattene! Questa ragazza non è per te!

Rino
-E perchè non è per me ?  perchè non è per me ? Non sono maschio! Mi piace molto, molto! Signorina  come si chiama?

Mariannina 
-Mariannina!

Rino 

-(sorridendo) Mariannina si chiama  come la mia troja!

Ciccio 

-Jachì, ti ho detto di andar via!

Rino 

-(uscendo) Io gliel’ho detto, gliel’ho detto!

Tommaso 
-Chiedo scusa, neanche me ne ero accordo della vostra presenza!

M.Luisa
-Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano !Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo. Prego accomodatevi! Don Ciccio, donna... (ha paura di pronunciare il nome)... date delle sedie ai signori! Questi sono i nostri servi!

Croce
-(mozzicando la frase) Non esagerare, non esagerare! (poi piglia una sedia) Signora Maria Luisa dove glie la poggio la sedia?

Ciccio
-(avvicinandosi alla moglie e a bassa voce) Cerca di recitare la tua parte. Esegui senza fiatare! Croce, sei la croce della vita mia!

Croce 
-(nervosa come sempre) Io so qual è la mia parte che devo recitare! Tu, non sai  qual’è la tua! Traditore! Più tardi ci facciamo i conti! ( pigliando una sedia in mano ) E allontanati da me se no piglio questa sedia e te la spacco in testa!

Ciccio

-(toglie dalle mani la sedia a Croce, e la dà agli ospiti) Prego accomodatevi! (dopo avere sistemato le sedie, si allontana dalla scena e va a cambiarsi d’abito!) 

Gina
-Marianninaaa! (quando pronuncia il nome di Mariannina emette un lungo suono che fa da strascico alla parola) Dai saluta i tuoi futuri parenti!

Mariannina
-Subito, mammà! (s’avvicina a Maria Luisa) Uh come sono contenta! (sorride mettendo il dito sotto il naso) Bongiorno futura mamma sono molto lieta di rivederla, anzi lietissima di rivederla ( la bacia, poi bacia Filippo) Buongiorno futuro papà sono molto lieta di rivederla, anzi lietissima! (poi cerca Pinù) Pinù, Pinù, dov’è Pinù?

Filippo
Ora viene Pinù e ti porta un bel regalo! ( entra Pinù ) Eccolo, eccolo! Pinù! Pinù, vieni qua c’è Mariannina che ti deve salutare! ( si avvicina al figliu ) Dove sei  stato? Dai Pinù saluta Mariannina! (Pinù si sposta e come al solito viene fermato dal padre) Frena Pinù! Dai Pinù, saluta Mariannina!

Pinù

-(dandole la mano) Marianni', che sei elegante! (ENTRA Ciccio) 

Mariannina 
-Grazie, questo vestito l’ho comprato con l’aiuto di mammà! (poi si sposta e va verso Croce per salutarla) Bongiorno sono...!

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! No! Mariannina lei non c’entra non fa parte della famiglia! Essa è la nostra cameriera! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano... Ed io lo sapevo!

Croce
-(avvicinandosi ed interrompendo la frase pronunciata da Maria Luisa) Signora Maria Luisa non esagerare, non esagerare se no ti do una bastonata in testa e ti faccio vedere le stelle! E poi mi verrai a dire se lo sapevi o non! 

Ciccio
-(intervenendo e calmando la discussione) Madonna del Carmelo! Ti vuoi dare una calmata! Che figura ci stai facendo fare di fronte a questi signori! Signora Maria Luisa, la deve scusare! E’ ancora oltraggiata per quel discorso di poco fa!

Croce
-Ciccio, oh Ciccio! Guarda che esplodo, esplodo! (dà un colpo in testa al marito)

M.Luisa
-(gentilissima) Donna Croce, per piacere, se non si disturba, va in cucina a pigliare un po’ di rosolio così l’offriamo ai farmacisti? (emette un sospiro di sollievo) Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo…! (Croce in un primo momento vorrebbe rispondere sgarbatamente, poi il viso si illumina ed esce di corsa a pigliare il vassoio con il rosolio. Poi Maria Luisa rivolta ai presenti) La dovete scusare, Oggi è un po nervosa!

Gina
-Signora Maria Luissaaaa, è da capirla! Non sempre le cose vanno per il verso giusto!

Ciccio
-Eh, si! Avete ragione, non sempre! (si tocca la testa)

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo…!Lo sapevo che dovevate restare all’impiedi! Prego accomodatevi! (Si siedono. Sulla destra Maniannina, Gina e Masi. Sulla sinistra Filippo, Maria Luisa. Poi chiama a Pinù) Pinù, vieni, siediti accanto a Mariannina ! Ah! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo…! 

Pinù

-Si, mamà!  (siede vicino a Mariannina. Entra Croce col vassoio e il rosolio e lo va a posare sul tavolo e riempie i bicchieri.) 
M.Luisa
 Donna Croce, prego offrite il rosolio! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo…!
Croce
-(gentile ed obbediente come mai) Subito signora Maria Luisa, con molto piacere! (offre i bicchieri di rosolio, prima alla famiglia Masi e poi alla famiglia Crescimanno)

Tommaso
-(a Ciccio e Croce) Prego bevete pure voi alla salute dei futuri fidanzati, bevete! (Ciccio allunga il braccio per pigliare un bicchiere, ma viene fermato dalla moglie)

Ciccio
-Perchè?

Croce
-Perchè no!

Filippo
-Dai bevete pure voi! (tutti invitano i coniugi Lo Cascio a bere. Ciccio per la seconda volta sta per pigliare il bicchiere e viene ancora fermato dalla moglie)

Ciccio
-E perchè?

Croce
-Perchè ho messo nel rosolio il sale inglese!

Ciccio
-Madonna del Carmelo! Il sale inglese? Hai messo il lassativo nel rosolio?  Così hai purgato tutti? Ora ci sarà da ridere! (posa il bicchiere che aveva già preso)

Croce
-Ci sarà da ridere per gli altri e non per te!

Ciccio
-(rivolto a Filippo) Ha ragione mia moglie, mi ha ricordato che il rosolio mi fa male alla gastrite! (Le due famiglie, sorseggiando il liquore, continuano a bere. Croce e Ciccio, vicino al tavolo, assistono aspettando l’evento)

Filippo
-Dai donna Croce fate un altro giro e brindiamo alla salute dei futuri sposi! (Pinù ne beve diversi) Frena Pinù, frena che poi ti ubriachi! (Mariannina con Tommaso danno i primi segni di malessere ed incominciano a contorcersi! Poi Mariannina s’avvicina all’orecchio della mamma e sussurra una qualche cosa)

Gina
-(sgranando gli occhi) Stringi e resisti! (poi fa altrettanto Tommaso) Stringi e resisti! (Filippo anche lui all'orecchio della moglie, sussurra una frase)

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo che le cose andavano a finire così! (anche lei ha un sussulto. Si alza) Scusati dobbiamo andare, ci siamo ricordati che abbiamo un appuntamento a casa! (S’accorge di avere sbagliato, in seguito ad un rimprovero visivo del marito) Ed io lo sapevo…! (si siede)

Filippo
-(riparando l’errore della moglie) Maria Luisa, l’impegno chi hai a casa di tua madre, dico di tua madre, è per stasera!

M.Luisa 
-Veru è! Ed io lo sapevo....No! Non lo sapevo!

Tommaso
-(alzandosi) Scusati ma dobbiamo correre a casa! Mi pari che abbiamo lasciato la porta della farmacia aperta, e non vorrei...!

Gina
-(alzandosi) Si! Vero è! Andiamo, Marianninaaaa! Andiamo! (escono di corsa)

M.Luisa 
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo che le cose andavano a finire così!

Filippo 
-(a Croce e Ciccio) Scusatimi, anche noi abbiamo un impegno!

M.Luisa 
-Si, vero è! Pinù, ce ne andiamo ?

Pinù
Si, mamà!  (si toccano lo stomaco ed escono anche loro di corsa)


SCENA V

Detti e Rino
Ciccio

-Quanto purga hai messo nel rosolio? Avranno tempo di arrivare a casa? (ride)

Croce
-Ridi, babbeo, ridi! Ora che siamo soli ci facciamo i conti! Parla, cos’è questo fatto che hai una figlia ah, parla! Era una notte buia e tempestosa, eravamo soli in una stanza.... era una notte....Che notti? Ah?

Ciccio
-(cercando di calmarla) Ascolta, cara moglie, non è vero niente! Lei dice che quando io ero a fare il militare  a Torre Annunziata nel 1932, ho avuto con lei....!
Croce 
-Cosa?

Ciccio 
-Ho avuto.... ecco ci siamo messi a bere quella famosa sera, il vino è stato tanto sino al punto che ci siamo ubriacati, questo lo afferma lei! Ci siamo ubriacati e nell’euforia , sempre lei dice, abbiamo avuto un rapporto e ….quella notte… abbiamo concepito una figlia! Ma ti giuro che di tutto questo non è vero niente! Io non conosco ne lei ne la figlia! Te lo giuro! Sicuramente mi avrà scambiato per un altro! Se non ci credi te lo faccio confermare da mio compare  Luigi Calafiore...!

Croce
-Vieni! Vieni qua davanti a Gesù Bambino e giuralo! Qui davanti il quadro della Sacra Famiglia! Giuralo!

Ciccio
-Te lo giuro davanti alla Sacra Famiglia, davanti alla  Madonna del Carmelo      ( indicando il quadro ), che sono un fervente devoto! Te lo giuro!

Croce 
Vieni , siediti che ci facciamo la Novena davanti il quadro della Sacra Famiglia!( si siedono, in prossimità del quadro)

Ciccio 
-Incominci tu o incomincio io?

Croce
-Incomincia tu che dopo finisco io! ( fa segno di bastonate )
Ciccio
-(piglia le due coroncine e una la consegna a Croce) Tieni! Allora incomincio io! (la moglie annuisce, facendo il segno della Croce) In nomine Patris et Filii et Spiritus ...! 
Croce 

-…Sbatti in terra e rompiti il collùs! (fa il segno della Croce)

Ciccio 
-Et Spiritus Sancti…! Quando Dio ti vuole aiutare...!
Croce 
-…il cranio ti devo spaccare!
Ciccio
-( suggerendo )Sa’ la casa dove venire! Primo mistero Gaudioso…!
Croce 
-…Doloroso!

Ciccio 
-(riferendosi al Presepe e alla nascita di Cristo) Gaudioso!

Croce 
-(facendo segnale di legnate) Doloroso!

Ciccio 
-Aih..! E come dici tu! Primo mistero Doloroso…! Gesù all’orto si dispone
Croce 
-Per fare l’orazione!

Ciccio
-E pensando al peccato…! (Croce non risponde, poi sollecitato da Ciccio)

Croce 
-Sei davvero disgraziato!

Ciccio 
-Te lo ripeto non è vero niente! E pensando al peccato…!

Croce
-(con i denti stretti) Sangue vero ha già sudato! Il sangue che ti devo fare sudare io! Uomo vile! 
Ciccio 
-Oh gran Vergine Maria…! ( entra Rino con una tromba in mano )

Rino
-Don Cìcciu Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’! Ci sono andato dalla zia Rosa e mi sono fatto dare la tromba!  Eccola qua! (suona)

Croce
Suona, suona la marcia funebre che ammazzo a don Ciccio Lo Cascio! ( si avventa contro )

FINE SECONDO ATTO

ATTO TERZO


Stessa scena del primo e del secondo. I coniugi Lo Cascio sono separati in casa. Sulla sinistra c'è messo a punto un letto ad una piazza. Materasso poggiato su delle tavole, coperte sparse. Al centro della scena il tavolo rotondo, diviso in due mezze lune, alla distanza di circa trenta centimetri, rivestite da due coperte di colore diverso. In mezzo, segnata a terra una linea bianca di "demarcazione" del territorio. Scena vuota.

SCENA I

Ciccio, Croce e Luigi

Ciccio 

-(Entra Ciccio dalla sinistra, recando in mano il vestito da lavoro a doppia faccia, e una valigia. Appende il vestito al muro e poggia la valigia in un angolo) 

Peggio di così non mi poteva finire! Sfrattato dal mio stesso letto! 
Croce

(dalla comune entra Croce recando in testa un grande setaccio, ricoperta da una tovaglia! Poggia il tutto sulla metà di tavolo di sinistra. Scoprendo il setaccio) Finalmente ho fatto i biscotti di Natale! (ne degusta uno, mostrando soddisfazione e compiacimento) Come sono venuti gustosi, alla faccia di chi dico io! E me ne mangio un altro! (esegue, poi piglia la tovaglia e la sventola in modo da fare arrivare l’odore al marito. Ciccio assiste senza parlare, ogni tanto deglutisce un po’ di saliva. Entra dalla comune Luigi)
Luigi 
-Baciamo le mani comare Croce! Dov’è vostro marito Ciccio?      

Croce 
-Non lo so , ho perso le sue tracce!

Luigi
-(accorgendosi della presenza di Ciccio) Ah, siete qua? Non vi avevo visto! A quanto pare vostro marito è a casa?

Croce 
-Per me è morto! (esce dalla sinistra portandosi tutto)

Luigi 
-Compare ci sono problemi?

Ciccio 
-Si! Guardate, mi ha buttato fuori dalla camera da letto ed ora mi sto organizzando in questo lembo di stanza che mi ha riservato! La vedete questa linea? (mostra la linea bianca che è segnata a terra) Ebbene è la linea di demarcazione dei due territori! Io non la devo varcare! Ho solamente in comune questo spazio per potere entrare ed uscire da casa! Questo tavolo, (mostra il tavolo) mezzo ciascuno! Io di qua ed lei di la!

Luigi 
-E perche?

Ciccio 
-Caro compare volete sapere troppo! (poi riflettendo) Ah proposito! Vi ricordate quando abbiamo fatto il militare a Torre Annunziata, nel 1932 del Cafè Chantal?

Luigi
-Come si fa a scordare del Cafè Chantal! Una sera vi ci ho portato ed abbiamo conosciuto  una ballerina, e che ballerina…voi vi siete ubriacato e con lei non avete combinato un bel niente! Mentre io…io sono arrivato al dunque…e che dunque…! 

Ciccio
Avete una memoria…!

Luigi
E’ stato il più bel giorno della mia vita! Quella notte sono stato un cavallo! Voi invece messo in un angolo a smaltire la sbornia! E non avete concluso niente…!
Ciccio
Ah! Non ho concluso niente! ( piglia la catenina in oro che era caduta a Concetta e la mostra a Luigi) Questa la conoscete?

Luigi

-( la guarda e poi esclama) La mia catenina , con la medaglia in oro! Madonna del Rosario! Una vita che la cerco! Mi ricordo che ne abbiamo comprata una ciascuno a Torre Annunziata ed abbiamo fatto scrivere le iniziali e l’anno del militare! Chi ve l’ha data?

Ciccio
-La ballerina , la ballerina con la quale voi avete concluso quella famosa sera al Cafè Chantal…! Concetta Barra, si chiama!

Luigi
-Si, vero così si chiama, Concetta Barra! E chi ve l’ha data lei quella famosa sera?

Ciccio
-No, la settimana scorsa!

Luigi
-E dove l’avete vista?

Ciccio
-Qua! A casa mia! Mi è venuta a trovare e mi ha detto che vi aspetta alla locanda Sole! Corrente subito!

Luigi
-(contenta di questa buona notizia) Corro, corro subito! Ripercorrerò la stessa strada di allora! Sarò un cavallo! (esce e subito dopo rientra Croce in scena con una padella in mano)

Croce
-Che odore che fa questo sugo! Oggi mangio un piatto di maccheroni inzuppati da questo gustoso sugo! Alla faccia di chi dico io! (soffia sul sugo, Ciccio deglutisce)

Ciccio
-(guardando nel vuoto) E tutta colpa di chi? Della famiglia
Crescimamo, che hanno voluto prestata questa maledetta casa! Mi doveva saltare la lingua quando ho acconsentito a questo prestito!

Croce

-(anche lei parlando nel vuoto) Solo della famiglia Crescimanno è la colpa? No di quella esuberante malafemmina napoletana “ oj, oj, oj “,  e di quel disgraziato e approfittatore di mio marito che si è messo con lei? In questa casa non voglio vedere più nessuno di questi personaggi! Questo è l’inizio! (si riferisce alla separazione)

Ciccio 
-Assolutamente!

Croce
-Su questo ci  puoi sacramentare! Non mi chiamo Croce Meli se non faccio succedere una tragedia ! Vedi mi metto con questo bastone in mano come la statua della libertà di New York! Questa casa è chiusa a tutti!

Ciccio
-Mi è venuto di andare in bagno!

Croce
-Fuori, fuori che c’è tanto spazio! (esce dalla sinistra)

Ciccio
-Ma guarda cosa mi tocca fare! Devo uscir fuori per fare i miei bisogni! Alla mia età devo mettere a repentaglio la mia reputazione!( Guarda dalla comune e stenta ad uscire, poi di corsa esce. Dalla  sinistra Croce con un piatto pieno di pasta in mano, posate e tovaglia da tavolo)

Croce
-Benissimo! ( si accorge che non c’è Ciccio ) Dove è andato? (apparecchia il mezzo tavolo e poggia il piatto con le posate) Io no posso mangiarla senza di lui! Devo fargli dei dispetti ! Senza di lui non posso mangiarlo questo piatto di pasta!! (sente rumore dalla comune) Eccolo sta arrivando! (si siede piglia subito le posate ed incomincia a mescolare la pasta) 
Ciccio
-(entrando dalla comune) Ah! Adesso mi sento meglio! Ci voleva, ci voleva come il pane! (guardando la moglie) Anzi ci voleva come la pasta! (si siede. Guarda la moglie che mescola i maccheroni. Ciccio assiste con lo sguardo affamato deglutendo in continuazione saliva)

Croce
-(annusando nell’aria) Sento odore di bruciato! (annusa) Cosa si sta bruciando! Oh Madonna mia, le polpette, le polpette si stanno bruciando! (esce di corsa dalla sinistra. Ciccio, si alza, piglia con la mano una mangiata di maccheroni e se le mette in  tasca e poi in bocca. Entra Croce con un tegame in mano. Ciccio continua a mangiare i maccheroni, rischiando di soffocare. Croce capisce subito dell’avvenuto furto) Disgraziato, la pasta ti sei mangiato! Ah si! Ora te la faccio mangiare tutta! (piglia il piatto e sta per tirarglielo addosso ma si blocca in presenza di Mariannina )

SCENA II

Detti, Mariannina, Gina e Tommaso 

 Mariannina
Dov’è Pinù, Dov’è Pinù? Dov’è Rino? Dov’è Rino? E come faccio adesso! Chi glielo dice a mia mamma? (piangendo) Ha approfittato della mia ingenuità! Mi ha fatto sedere, poi mi ha toccato tutta e poi..... (piange) poi mi ha posseduta! E ora non sono più una signorina!

Croce
E che c’entro io con le tue malefatte! Prima ti diverti e poi te ne penti! Ascolta, vai a casa tua e racconti tutto a tua madre, questi non sono problemi che mi riguardano! E va vai via di corsa se no sbatto in faccia pure a te questo piatto! Fuori! (Entra Tommaso e Gina. Croce si blocca al vedere i due)

Gina 
-Maranninaaa, Marianninaaa!

Tommaso 
-Mariannina, sei qua? Ti avevo proibito di mettere piede in questa casa! Non sei degna ne di chi ci abita ne di coloro che ricorrono a diabolici stratagemmi per ingannare il prossimo! E mi meraviglio di lei, che ha acconsentito, prestandogli la casa, ed incorrendo a simili bassezze! Vergognatevi!

Ciccio 
-(che ha assorbito la botta senza parlare, poi alla fine, come se lo avessero colpito in pieno nell’onore) Ora che si è sfogato lasci parlare a me! Eh caro don Tommaso, facile è nascere, ma il difficile è arricchirsi! Lei parla perchè è sazio, e non può capire mai chi è morto di fame! Cosa sa lei, cosa capisce se alle volte un uomo è costretto, senza la propria volontà, a ricorrere, come dice lei, a diabolici stratagemmi e a simili bassezze! Perchè? Perché il bisogno e la fame come tanti padroni pigliano possesso della casa in cui abiti! Sciagurata quella casa in cui non c’entra il pane! Si dice che il bisogno fa l’uomo coraggioso! Ma sino dove arriva questo coraggio? Che una volta arrivato a casa trovi la moglie e i tuoi figli , che ti aspettano con la bocca aperta , e tu non potere avere un pezzo di pane, anche ammuffito,  per poterli sfamare! A me Domineddio mi ha dato la grazia di avere un figlio! Ma è durata poco questa grazia, perché Domineddio se l’è voluto riprendere per colpa del bisogno! Non avere un soldo per poterlo curare dalla malattia che lo aveva assalito! Caro don Tommaso lei è ricco perché ci sono io, il povero! Il ricco esiste grazie al povero! Perché solo così si può fare il paragone! Si dice: è ricco perché ha molti soldi! Ma molti soldi rispetto a chi! Rispetto al povero! Io sono come una candela che faccio luce agli altri ma resto sempre al buio! Chi è molto povero ha solo questo grande problema, ma chi è molto ricco lo è anche di tantissimi guai! si ricordi che povertà è sinonimo di onestà! Ecco perchè caro don Tommaso, mi sono prestato a questa recita! Questa è la verità! Ma tanto sono sicuro che lei non mi crede, perché si dice: E’ più creduta la menzogna del ricco che la verità del povero  ! (dopo questo monologo, Tommaso non sa cosa rispondere)

Tommaso
-(alla figlia) Andiamo Mariannina! (escono Tommaso, Gina e Mariannina)

Ciccio
-(alla moglie) Come ci sono andato?

Croce 
-Con le corna rotte! (fa segnale col mattarello)

Ciccio 
-Eh cara moglie, offendi  te stessa!

Croce
-Finiscila con questa filosofia, altrimenti ti do un colpo di questo mattarello in testa e ti faccio filosofare con un motivo!!

Ciccio
-Incomincia da adesso, forza! Non sono qua? (s’allontana dalla linea di demarcazione) Eh, ma st’attenta a non oltrepassare il confine! Se sei  di parola, la linea non l’ha devi oltrepassare! Forza ! Se arrivi sino qua!

Croce
-(piglia il mattarello ma non arrivando a colpire il marito, perché non é a debita distanza) Ah si? Ah si? Aspetta! (esce dalla sinistra)

Ciccio
( continuando a mangiare la pasta) Buona è questa pasta alla sua faccia! 

Croce 
(entrando con un lungo mattarello della lunghezza di circa due metri) Ora ti faccio vedere chi è Croce Meli! (entrano Filippo Crescimanno e la moglie Maria Luisa)

SCENA III

Detti, Filippo , Maria Luisa, Pinù e Ninnì

Croce

-(Al vedere i coniugi Crescimanno, si ferma di blocco, tenendo con la mano sinistra il lungo mattarello, e il braccio destro messo a fianco) Ti sei salvato  per miracolo!

Filippo
-Caro don Ciccio..... io e mia moglie siamo venuti per saldare il nostro debito, come da contratto verbale! Ditemi quanto è il disturbo? ( entrano Pinù e Ninnì)

Pinù
-Papà, mamà, ho una novità vi presento la mia fidanzata!

Filippo 
-Frena Pinù! Com’è questa storia?

Pinù
-Papà, io sono innamorato pazzo di Ninnì!

Filippo 
-Frena Pinù! E chi è questa Ninnì?

Ninnì 
-Ninnì Barra figlia di Concetta Barra, la Napoletana!

Pinù
-Ih papà, mamma, vi piace?

Filippo
-Frena Pinù! Quà non si muove foglia, se non lo dico io! So io chi ti devi pigliare per fidanzata! Va bene? Ora parliamo di cose serie ! (a Ciccio) Quanto vi devo per il disturbo?

Pinù
-Papà, ma io l’amo! E’ la donna che ho sempre sognato! E popi..... e poi.....l’ho conosciuta!

Filippo
-Io pure l’ho conosciuta, e con ciò?

Pinù
-No, papà, non l’ha capito cosa voglio dire! L’ho conosciuta...l’ho presa, l’ho afferrata , l’ho girata, l’ho messa sotto sopra e poi…!

Filippo
Frena Pinù!

Pinù
Non ho potuto frenare! 

Ciccio 
-L’ha conosciuta, caro don Filippo, nel senso biblico della parola! Insomma si non l’ha capito la ragazza qui presente, non è più signorina!

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo che le cose andavano a finire così! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, che questo andirivieni non mi convinceva  ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo che le cose andavano a finire così! Ora c’è da preparare il corredo, culla lettino… Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo che le cose andavano a finire così!

Ciccio
-Signora Maria Luisa, ma lei è una enciclopedia. A quanto vedo sa tutto! Allora don Filippo, cosa risponde ora a suo figlio?

Filippo
-Io non posso cedere a questi simili ricatti! Ricorrere a certe meschinità per fare calare la testa e dire di si ! Io dico di no! Caro Pinù, so io quando come e dove ti piglierai una ragazza a modo e adatta per te!

Croce
-Ueh! Ancora deve durare questa storia! Ne ho le tasche piene! Accorciamo questa faccenda don Filippo, vediamo quando viene questo conto e ti saluto!

Ciccio
-Tu, stai zitta e lascia parlare me!

Croce
-Io posso parlare , sino a prova contraria sono a casa mia e basta!

Ciccio
-Ah, si? Don Filippo, signora Maria Luisa, Pinù e Ninnì, mettetevi qua! (fa segnale loro di spostarsi verso la sua mezzeria di stanza) Mettetevi qua! (tutto il gruppo esegue) Ora questa è casa mia, come da patti, e posso fare e sfare tutto quello che voglio io! (Croce dimena il mattarello) Perciò don Filippo, cosa rispondete?

Filippo
-Ve lo dico e ve lo ripeto ditemi quanto viene il conto per il mio disturbo, cosi  mi raccolgo il tutto e me ne vado! E mi auguro di non mettere più piede in questa casa!

Ciccio
-Frena Filì! Mi pari che ora caro don Filippo state incominciando a parlare un po’ pesante! Sino a prova contraria è venuto lei a rompere le uova nel paniere ! E’ venuto lei con suo figlio e sua moglie! E’ vero signora Maria Luisa, è vero che lei lo sapeva? Risponda!

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!

Ciccio
-Perciò, caro don Filippo..... (interrompe la discussione in quanto provengono delle voci dall’ingresso. E’ Tommaso, Gina e Mariannina)

SCENA IV

Detti, Tommaso, Gina, Mariannina e Rino
Tommaso
-(alla figlia Mariannina) Entra, dai entra! Dov’è? Dov’é? (entrano in scena tutti e tre come al solito, con le solite caratteristiche) Ah, ci siete pure voi, don Filippo! E allora visto che ci siete pure voi, vediamo se  si può aggiustare questa faccenda!

Filippo

-Quali faccenda?

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo!

Filippo
-Mi pare, caro don Tommaso, che siamo rimasti che il fidanzamento tra mio figlio e vostra figlia non può più andare a buon fine! Quindi caro don Tommaso, non capisco quale faccenda si deve aggiustare!

Tommaso
-(a Mariannina) Parla, Mariannina, parla!

Mariannina 
-(piangendo) E cosa devo dire a lui?

Tommaso 
-Diglielo, diglielo cosa ti ha fatto  questo mascalzone! (riferendosi a Pinù)

Filippo
- Don Tommaso guardi che mio figlio non è un mascalzone! E’ un galantuomo! (Ciccio fa segnale alla moglie di portarsi dalla sua mezzeria la famiglia Masi)

Croce
- Scusatemi se m’introduco nel vostro discorso, perchè se non lo faccio non so quando avrà fine questo vostro dialogo! Io mi sono stancata! Maledetto il momento in cui ho acconsentito alla recita prestandovi questa casa! Caro don Filippo se non l’ha ancora capito suo figlio ha conosciuto pure Mariannina!Mi sembra che suo figlio sta conoscendo tutto il paese! (a Pinù) Noi due ancora non ci conosciamo e non ci conosceremo! Quindi, caro don Filippo, suo figlio ha sedotto la qui presente Mariannina! (sorpresa generale di tutti, ed in particolare di Pinù, che vuole reagire)

Pinù
-Ma cosa sta insinuando signora Croce...?

Filippo 
-Frena Pinù!

Mariannina 
-No, no, non è stato lui!

Croce 
-Non è stato Pinù?!?

Tommaso
-Non è stato quel giovanotto?....e chi è stato parla! Se no quanto è vero Dio faccio succedere una tragedia! Parla, chi è stato?

Mariannina 
-Fu.. fu... fu... (da dietro le quinte si sente la voce di Rino) 

Rino 
-(d.d.) Don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’, don Ciccio Lo Ca’! (il viso di Mariannina diventa raggiante, mostra ansietà nel vedere Rino. Tutti i presenti all’unisono rispondono: LUI)

Mariannina
-Sì, è stato lui, ci siamo nascosti dentro una stalla,  mi ha posseduta e sono stata sua! A me è piaciuto molto ed ora lo voglio come sposo!

Rino 
-(entrando in scena) Ci sono andato, ci sono andato!
Tommaso 
-Toglietemelo davanti se no l’ammazzo!

Ciccio
-Calmativi don Tommaso, calmativi! Vieni qua, Rino, conosci questa ragazza? (indicando Mariannina)

Rino
-Mihh se la conosco! Si chiama Mariannina! Ciao Mariannina, come stai?

Ciccio 
-E dimmi ,  che cosa siete andati a fare nella stalla?

Rino 
-Le ho fatto vedere l’asino di mio padre!

Ciccio 
-E solo l’asino le hai fatto vedere?

Rino 
-(ride) No!

Ciccio
-E cosa! (Rino s’avvicina a Ciccio e sussurra una parola all’orecchio) Sii?!? Verooo?!? E chi te lo ha insegnato?

Rino
-L’asino di mio padre!

Ciccio
-Eh, caro don Tommaso, lui è stato! Cosa ci vuol fare! C’è stato anche il consenso di sua figlia! Quindi preparate le carte e fate sposare i due piccioncini!
Gina 
-No, non può essere! No, non può essere che ha fatto questo!

Rino 
-E chi gliel’ha detto che non sono stato io? Se vuole lo faccio anche con lei!

Ciccio
-Rino, stai zitto! Eh caro don Tommaso! Di fronte a questa evidenza lei non può dire di no ! Rino, anzi suo padre, che poi è la stessa cosa visto che Rino è figlio unico, è proprietario di una infinità di terre e fabbricati e soldi ne ha a non finire! E ci ricordo  caro don Tommaso che i soldi fanno l’uomo  scaltro! Quindi Rino non è stupido! no! Io e mia moglie, che soldi non ne abbiamo, siamo stupidi.....! 

Croce 

-Non capisco questo plurale maiestatis!

Ciccio

-Stai zitta e non mi fare perdere il filo del discorso! Perciò, caro don Tommaso, dia loro la benedizione e di corsa vada a preparare tutto per fare sposare questi due ragazzi! Guardate come si vogliono bene sembrano due piccioncini! (a Gina) Signora anche lei può aprire la sua dolce bocca e dire la sua! Incominci e convinca così suo marito!

Gina 
-Marianninaaa, tu lo vuoi questo ragazzo?

Mariannina 
-Si, mamma, a me piace molto, molto!

Gina 
-(al marito) L’hai sentita , Tommaso, cosa dice tua figlia? Accontentiamola, accontentiamola!

Tommaso 
-E sia fatta la volontà di Dio! Andiamo che sbrigheremo tutte le carte per farli sposare!

(I quattro si  ricompongono a due a due ed escono. Ciccio seguendoli sino alla comune dopo che sono usciti)

Ciccio

-Don Tommaso e si ricordi che al mondo tre sono le cose potenti: Il Re, il Papa e chi non possiede niente! Allora don Filippo! Ha visto come si è aggiustata la baracca? Cerchiamo ora di aggiustare la vostra!

Filippo
-Si è aggiustata perché Rino ha il denaro..... cioè voglio dire che il ragazzo è un buon partito!

Ciccio
-Non cerchi di salvarsi all’ultimo istante, don Filippo! Che importa se la ragazza non ha soldi? Ma ha la virtù della bellezza, la virtù della sapienza e la virtù delle virtù: l’amore per suo figlio! Don Filippo si ricorda cosa disse quel giorno che è venuto a casa mia per il prestito della stessa casa? Ha detto queste testuali parole, più o meno: siccome la nostra posizione,  è invidiabile per tutti i soldi che abbiamo,  non vorrei che il farmacista scelga mio figlio come futuro sposo della figlia, esclusivamente per i soldi che possiede! Si ricorda?

Filippo
-Questo è un altro discorso!

Ciccio
-No, caro don Filippo, il discorso è sempre lo stesso!

Croce
-Ascoltate! Io mi sto stancando di tutti questi discorsi inutili! Don Filippo se ha finito la invito ad andare via subito! Ho la vaga impressione che la mia casa sia diventata una agenzia matrimoniale! (entrano dalla comune Concetta e Luigi in atteggiamenti confidenziali)

SCENA V

Detti, Concetta e Luigi

Concetta
-Oj’, Cicciariè! Aggiu truvatu finalmente l’ommo cu’ ‘e mustacce! N’ommo vero! Oj’ Cicciariè, chilla sera l’ommo, jsso era! Jsso sarà ‘nu buon maritiello! No figlio ‘e ‘ntrocchia! Oj’, Luì, parla! Facimmo ambress!

Luigi
-Compare Ciccio, comare Croce, ho trovato la mia vecchia fiamma di quella famosa sera! Notte buia e tempestosa che mi ha dato la fortuna di avere una figlia! (indica Ninnì) 

Ciccio
-(alla moglie) Miscredente. Non hai creduto alle mie parole! Hai visto? Tu che non credevi alle mie parole! Miscredente! E ora posa questo bastone che mi sembri la statua della Libertà di New York!

Croce
- Quando la macchina si mette in movimento, se non conclude la sua opera non si ferma!

Ciccio
-Mi pare che  l’opera si è conclusa! Hai sentito mio compare Luigi? (poi a Filippo) Caro don Filippo, e allora, come la mettiamo ora alla luce dei nuovi eventi... e ventuno? Mi pari che ora la ragazza, tra le tante virtù che possiede, ha anche la virtù.....(fa segnale di soldi con le dita) Signora Maria Luisa, parli lei!

M.Luisa
- Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....! Ma! Se i ragazzi si vogliono bene perchè devo essere contraria  ! Ahh! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!Filì’, che dici tu? Parla! Che io ho parlato molto! E mi sono stancata! Ed io lo sapevo, ed io lo sapevo, queste cose mi stancano ! A me queste cose indispongono, mi disturbano! Ed io lo sapevo.....!

Filippo 
-Pinù ti piace la ragazza?

Pinù
-Sì, papà!

Filippo 
-E visto che vi volete bene, cedo! Cedo alle vostre richieste!

Ciccio 
-Visto che si vogliono bene...! (fa abbracciare Pinù e Ninnì)

Concetta 
-Oj’, e che d’è ‘sto fatto aumme aumme?

Ciccio
-Oj’ mi l’avevo scordato! Cara signora Concetta, vi comunico che don Filippo, chiede la mano di vostra figlia Ninnì!

Concetta
-Oj’, che bellezza! A figliammè se marita! Oj’ facimmo ambressa ca’ ‘u gallo canta a matina!

Luigi 
-Conce', così... subito.... senza….!

Concetta
-Oj’ Luì futtetenne! Facimmo ambressa! I figlie so’ piezz’ ‘e core! Jammoncenne, guagliò! Jammancenne ‘nu prevete! Facimmo ambresse!

Croce 
-Oj’, Oj’, Oj’ facimmo ambresse!

Filippo 
-Ah don Ciccio ho degli obblighi! (mette la mano nella tasca per pigliare il portafogli, ma viene bloccato da Ciccio)

Ciccio
-Lasci perdere don Filì! Abbiamo scherzato! Abbiamo allestito una commedia, ci siamo fatti quattro risate.....e di fronte all’allegria non ci sono soldi che bastano per potere pagare! Lasci perdere!

Concetta
-Oj’, facimmo ambresse! (spinge i coniugi Crescimanno ad uscire. Escono prima Filippo e Maria Luisa, poi Pinù e Ninnì e alla fine Luigi e Concetta) 

Ciccio
-Cara moglie, posa questo bastone! Come vedi tutto è stato chiarito! Facciamo pace!
Croce
-(posando il mattarello) Ed è finita così? Con una mano davanti e l'altra dietro ? Non ti sei fatto pagare? L'ho detto sempre che sei un buono a nulla! (pigliando il piatto di maccheroni) Guarda che bel piatto di maccheroni abbiamo sprecato! Eh, don Ciccio, non ti azzardare un altra volta a prestare casa e suppellettili vari, se no lo vedi questo bastone? Con la tua testa lo diviso in quattro!

Ciccio
-L’esperienza mette insegnamento! Dai, facciamo pace! Uniamo ciò che abbiamo diviso! (i due pigliano le due metà del tavolo e li uniscono. Entra Luigi)

Luigi 
-Compare, comare mi prestate...! (i due all’unisono rispondono “NO”) Come non detto! Ah compare, tenete! (esce dalla tasca la catenina con la medaglina) Tenete compare nella medaglia c’è l'immagine della  Madonna del Carmelo di cui voi siete un fervente devoto, non era mia la catenina ma vostra! (Croce distacca la sua metà del tavolo).
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